
   
      

 
 
 
 
 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due. 

 

 SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 
 

 PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Signore delle nostre vite allontana da noi lo spirito dell’ozio, della tristezza, del dominio e le parole 
vane. Accorda ai tuoi servi lo spirito di castità, di umiltà, di perseveranza e la carità che non viene 
mai meno. Sì, nostro Signore e nostro Re, concedici di vedere i nostri peccati e di non giudicare i 
fratelli e tu sarai benedetto ora e nei secoli dei secoli. Amen 

 (S. Efrem il Siro ) 
 

 CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

 BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

 LETTURA DEL VANGELO DI LUCA CAP 10, 1-16 

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: "La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 
dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 3Andate: ecco, vi mando come 
agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo 
la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". 6Se vi sarà un figlio della pace, la 
vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e 
bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa 
all'altra. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 9guarite i 
malati che vi si trovano, e dite loro: "È vicino a voi il regno di Dio". 10Ma quando entrerete in una città e 
non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 11"Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata 
ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino". 12Io vi dico che, 
in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 13Guai a te, Corazìn, guai a te, 
Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da 
tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 14Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone 
saranno trattate meno duramente di voi. 15E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli 
inferi precipiterai! 16Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me 
disprezza colui che mi ha mandato". 

 
 MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

 
 BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE ( “MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL BRANO O 

LA PREGHIERA?”) 
 

 PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  
- per la RICONCILIAZIONE E IL DIALOGO TRA EBREI CRISTIANI E MUSULMANI preghiamo 
- per l’ILLUMINAZIONE PIENA DEL VOLTO DI GESÙ (FIGLIO DI DIO, SALVATORE CROCIFISSO E RISORTO) 

AGLI OCCHI DI ISRAELE E DELL’ISLAM preghiamo 
- per L’UNITÀ DELLE CHIESE E NELLA CHIESA preghiamo 
- per LA GERMINAZIONE DI UNA CHIESA VIVA IN MEDIO ORIENTE preghiamo 
- per IL DONO DI VOCAZIONI IDONEE (FAMIGLIE, CONSACRATI, SACERDOTI) preghiamo 

 PADRE NOSTRO 

 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 

FINESTRA DI PREGHIERA 16 MARZO 2015 

 



 ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 
Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 
Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 
Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 
Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 
Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 
Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

 

 CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

 CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

 SEGNO DELLA CROCE 

……………………………………………………………………………………………………………………… 

Per la lettura personale… 
 

Gesù invia i discepoli nei luoghi dove lui proprio deve andare. Il discepolo è il portavoce di Gesù. Non è il 
padrone della Buona Novella. Gesù li invia a due a due. Ciò favorisce l’aiuto reciproco, e così la missione non è 
individuale, bensì comunitaria. Due persone rappresentano meglio la comunità. Il primo compito è quello 
di pregare affinché Dio invii operai. Tutti i discepoli di Gesù devono sentirsi responsabili della missione. Per 
questo deve pregare il Padre, per la continuità della missione. Gesù invia i suoi discepoli come agnelli in mezzo a 
lupi. La missione è un compito difficile e pericoloso. Ed il sistema in cui vivevano ed in cui ancora viviamo era e 
continua ad essere contrario alla riorganizzazione della gente in comunità vive. […] I discepoli di Gesù non 
possono portare nulla, né borsa, né sandali. Solo devono portare la pace. Ciò significa che devono confidare 
nell’ospitalità della gente. Così il discepolo che va senza nulla portando appena la pace, mostra che ha fiducia 
nella gente. Pensa che sarà ricevuto e la gente si sente rispettata e confermata. Per mezzo di questa pratica i 
discepoli criticavano le leggi dell’esclusione e riscattavano gli antichi valori della convivenza comunitaria del 
popolo di Dio. Non salutare nessuno lungo la strada significa che non si deve perdere tempo con le cose che non 
appartengono alla missione. […] I discepoli non devono andare di casa in casa, ma rimanere nella stessa casa. 
Cioè devono convivere in modo stabile, partecipare nella vita e nel lavoro della gente del luogo e vivere di ciò che 
ricevono in cambio, perché l’operaio merita il suo salario. Ciò significa che devono aver fiducia 
nella condivisione. E così, per mezzo di questa nuova pratica, loro riscattavano una delle più antiche tradizioni 
del popolo di Dio, criticando una cultura di accumulazione che marcava la politica dell’Impero Romano ed 
annunciavano un nuovo modello di convivenza umana. […] I discepoli devono mangiare ciò che la gente offre 
loro. Quando i farisei andavano in missione, andavano preparati. Portavano sacco e denaro per potersi occupare 
del proprio cibo. Sostenevano che non potevano aver fiducia nel cibo della gente perché non sempre era 
ritualmente “puro”. Così, le osservanze della Legge della purezza legale, in vece di aiutare a superare le divisioni, 
indebolivano il vissuto dei valori comunitari. I discepoli di Gesù non dovevano separarsi dalla gente, ma al 
contrario, dovevano accettare la comunione attorno alla mensa. Nel contatto con la gente, non potevano aver 
paura di perdere la purezza legale. Il valore comunitario della convivenza fraterna prevale sull’osservanza delle 
norme rituali. Agendo così, criticavano le leggi della purezza che erano in vigore, ed annunciavano un nuovo 
accesso alla purezza, all’intimità con Dio. […] I discepoli devono occuparsi dei malati, curare i lebbrosi e cacciare 
i demoni (cf Mt 10,8). Questo significa che devono accogliere dal di dentro della comunità coloro che da essa 
furono esclusi. La pratica della solidarietà critica la società che esclude una persona dal resto della comunità. E 
così si recupera l’antica tradizione profetica del goêl. Fin dai tempi più antichi la forza del clan o della comunità si 
rivelava nella difesa dei valori della persona, della famiglia e della possessione della terra, e concretamente si 
manifestava ogni “sette volte sette anni” nella celebrazione dell’anno giubilare. […] Ospitalità, condivisione, 
comunione attorno alla mensa, accoglienza degli esclusi (goêl) erano le quattro colonne che dovevano sostenere 
la vita comunitaria. Però a causa della situazione difficile della povertà, della mancanza di impiego, della 
persecuzione e della repressione da parte dei romani, queste colonne si erano rotte. Gesù vuole ricostruirle ed 
afferma che, se si ritorna a queste quattro esigenze, i discepoli possono annunciare ai quattro venti: Il Regno dei 
cieli è qui! Annunciare il Regno non è in primo luogo insegnare verità e dottrine, ma portare le persone ad un 
nuovo modo di vivere e di convivere, ad un nuovo modo di agire e di pensare, partendo dalla Buona Novella che 
Gesù ci annuncia: Dio è Padre, e quindi noi siamo fratelli e sorelle gli uni degli altri. 
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